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Una vita da precar io 
 
 
La vita del personale insegnante non era facile neppure nei primi decenni dell’Ottocento. Lo sanno 
bene i precettori Giovanni Dell’Era e Gaudenzio Cernuschi, docenti precari del Collegio Ginnasio 
Ognissanti di Codogno. Nell’estate del 1839, al momento del rinnovo del loro contratto, 
l’Amministrazione del Collegio decide di interrompere la loro collaborazione. Per la moralità 
dell’ Istituto, nel nuovo bando di concorso sono preferiti i sacerdoti... 
 
 
CRONOLOGIA 
 
1839 
 
 
LUOGHI 
 
Codogno 
 
 
VICENDA 
 
È un momento importante nella storia del Collegio Ginnasio Ognissanti di Codogno. Dopo anni di 
traversie e incertezze, il Governo austriaco ha finalmente concesso la parificazione dell’ Istituto con 
i ginnasi pubblici dello Stato; la commissione costituita dall’Amministrazione del Collegio e dalla 
Deputazione Comunale deve ora procedere alla sistemazione stabile del personale insegnante, fino 
ad ora provvisorio. La prima intenzione dell’Amministrazione è di mettere a concorso tutte le 
cattedre, risolvendo i contratti annuali. La direzione del Collegio non gradisce però allo stesso modo 
tutti i vecchi insegnanti. Nessuna critica può essere mossa ai sacerdoti Beduschi e Castoldi, 
insegnanti da molti anni e stimati precettori stipendiati dal Comune; non altrettanto apprezzati sono 
i docenti di umanità e di grammatica, Giovanni Dell’Era e Gaudenzio Cernuschi. Soprattutto il 
primo è tacciato di insubordinazione verso i superiori, comportamento irrispettoso, frequentazioni 
scandalose in paese, pessimo esempio per gli alunni; Cernuschi è accusato di relazioni 
extraconiugali, a dispetto di una numerosa famiglia e di un figlio appena nato. Nessuna accusa è 
provata, ma le voci corrono; l’Amministrazione del Collegio potrebbe anche chiudere un occhio, 
dietro la promessa di un ravvedimento, ma la direzione insiste: soprattutto la presenza di Dell’Era è 
incompatibile “colla tranquillità e col buon andamento dello stabilimento, anche perché eransi 
sparse a di lui carico alcune voci, riguardo alla moralità e mosse tali accuse che lo gettavano nel 
discredito dell’universale” . Non capisce perché l’Amministrazione temporeggi: “ niun altro legame 
esiste tra l’Amministrazione del Collegio e il maestro del ginnasio fuorché un contratto annuale 
rescindibile dall’una e dall’altra parte con un preavviso di quattro mesi.”  
Il povero Dell’Era cerca di contrattare il suo licenziamento. E’  troppo tardi per trovare un nuovo 
incarico, spiega il maestro, e senza lavoro non sarà in grado di mantenersi dignitosamente. Prega 
dunque che il suo licenziamento abbia effetto solo dal successivo anno scolastico. Oltre tutto con il 
lavoro perderà anche l’alloggio, perché è ospitato nel convitto, in cambio del servizio di 
sorveglianza sui collegiali.  
La Direzione è però ostile e con lei si schiera la Deputazione provinciale: Il colpo di grazia viene da 
una relazione riservata, inviata dal pretore di Codogno, che disegna a tinte fosche il comportamento 
pubblico del precettore. Dell’Era sarà licenziato con decorrenza immediata, trascinando con sé 
anche Cernuschi, che pur aveva dato segni di ravvedimento. Il Collegio Ognissanti bandirà un 
concorso per due nuovi insegnanti di Umanità e Grammatica “per procedere alla regolare 



sistemazione in via stabile del personale insegnante... avvertendo che fra i concorrenti saranno 
preferiti i sacerdoti.”  
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TRASCRIZIONI 
 
 
Documento 1 
 
n. 31 
L’Amministrazione del Collegio Ginnasio Ognissanti  
Codogno il 26 giugno 1839 
 
Al molto reverendo sacerdote don Giovanni Beduschi precettore d’Umanità 
 
In esecuzione delle superiori ingiunzioni portate dal venerato Governativo Dispaccio 21 aprile 1838 
n. 1225672075 dovendosi sistemare il personale insegnante presso questo ginnasio: la scrivente 
Amministrazione in concorso con la Rappresentanza Comunale è venuta nella determinazione di 
aprire il Concorso come da cedola che verrà pubblicata. 
Stante ciò quest’Amministrazione deve dichiarare alla molto reverenda S.V. qual altro degli attuali 
precettori che col fine del corrente anno scolastico si ritiene svincolato da qualunque contratto abbia 
colla S.V. molto reverenda anteriormente stipulato. 
E’  pregata di accusare ricevuta della presente prevenendola che in mancanza si presterà intera fede, 
della seguita consegna, al latore bidello d’ufficio. 
 
Belloni Primo deputato amministratore 
Antonio Cesari parroco amministratore 



Angelo Lombardi amministratore 
Angelo Belloni amministratore 
 
 
Documento 2 
 
n. 33 
All’ I.R. Sig. Vice Direttore del Ginnasio di Codogno 
Le informazioni in genere ch’Ella si è compiaciuta di dare a quest’Amministrazione sul personale 
insegnate del Ginnasio come dal di Lei foglio 22 cadente mese potrebbero servire alla medesima di 
qualche norma allorché si occuperà nella sistemazione regolare di detto personale. 
Siccome però da quest’Amministrazione si vorrebbe agire nelle successive determinazioni con tutta 
la rettitudine e giustizia, anche per garantirsi del proprio operato in faccia alla Superiorità, così si 
amerebbe che il signor Vice Direttore in pendenza della conferma o nomina stabile del signor 
maestro del Ginnasio si degnasse inoltre di somministrarle in via riservata tanto le informazioni 
individuali di quelli che avrebbero titolo ad essere confermati, quanto i motivi di quelli pei quali 
potesse essere abilitata quest’Amministrazione al regolare loro licenziamento. 
Ella intanto viene poi assicurata da quest’Amministrazione che la medesima nella proposizione 
stabile del personale indicato avrà la dovuta considerazione a quei signori maestri che pel distinto 
loro zelo e per la plausibile loro condotta non diedero mai il benché minimo motivo di censura a 
quest’Amministrazione. 
Tanto si pregia quest’Amministrazione di riferirle ad evasione dei di Lei fogli 22 e 27 dello 
scadente giugno. 
Dall’Ufficio dell’Amministrazione del Collegio Ginnasio Ognissanti in  
Codogno 30 giugno 1839 
Belloni Primo deputato amministratore 
Antonio Cesari parroco amministratore 
Angelo Belloni amministratore 
Angelo Lombardi amministratore 
 
 
Documento 3 
 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi 
 Mi è occorso più di una volta di dover invocare la superiore attenzione sopra la condotta poco 
soddisfacente del maestro d’Umanità di questo Ginnasio signor Giovanni Dell’Era, sul suo carattere 
inquieto e sulla sua intolleranza di dipendenza. A malgrado poi delle superiori ammonizioni, 
persistendo esso nel medesimo contegno, anzi novelle inquietudini, recando per la discordia che 
cercava di suscitare, sia fra gli individui componenti il personale insegnante, sia tra questi e 
l’Amministrazione del Collegio, aveva pensato di consigliare il signor Dell’Era a chiedere la sua 
dimissione essendo divenuta incompatibile la sua presenza colla tranquillità e col buon andamento 
dello stabilimento, anche perché eransi sparse a di lui carico alcune voci, riguardo alla moralità e 
mosse tali accuse che lo gettavano nel discredito dell’universale. 
Esso non accolse il mio consiglio, ed io allora mi sono  rivolto all’Amministrazione del Collegio 
invitandola a licenziare il signor Dell’Era, se bramava togliere un grave ostacolo al prosperamento 
dell’ Istituto, giacché niun altro legame esiste tra l’Amministrazione del Collegio e il maestro del 
ginnasio fuorché un contratto annuale rescindibile dall’una e dall’altra parte con un preavviso di 
quattro mesi. L’Amministrazione del Collegio invece, o fosse per coprire la fama del signor 
Dell’Era salvandola dall’onta d’un licenziamento, o fosse per altre ragioni che sin qui mi sono 
ignote, ha deciso invece di licenziare ad un tratto niente meno tutto il personale insegnante 



mandando a ciascun individuo la lettera di cui si unisce un esemplare sotto lo specioso titolo di 
voler passare a una nomina stabile per via di concorso. 
Chiesi per via di lettera che non si compromettesse l’esistenza di tutto il personale pel venturo anno 
scolastico con questa misura non necessaria, e a mio avviso poco delicata, o almeno si scrivesse a 
me riservatamente assicurandomi che sarebbero confermati tutti quegli individui, che reputansi di 
utilità allo stabilimento giacché senza tale assicurazione nessuno di essi vorrebbe esporsi alla 
ridicola figura di concorrere dopo un formale licenziamento. 
Del resto poi io non veggo abbastanza chiaramente cosa ritarda l’Amministrazione per questa sua 
nomina stabile in un istituto che non assicura provvedimento vitalizio giacché o vuol confermare i 
presenti ed è inutile il concorso, anzi pregiudicevole, perché potrebbe ingenerare il sospetto nei 
parenti i quali hanno qui collocato i loro figlioli da educare e istruire, che potessero mancare tutti gli 
istitutori, o vuole sceglierne di nuovi, e la loro stabile esistenza non incomincerebbe se non dopo i 
tre anni di prova. 
Aggiungasi che il sacerdote Beduschi con Governativo Decreto 21 marzo 1838 n. 8942/1549 
comunicato da codesta I.R. Delegazione con rispettato foglio 3 aprile detto anno n. 4291/190 fu 
approvato definitivamente nella qualità di precettore di Umanità presso questi ginnasi, e che il 
sacerdote Castoldi esercita qui da sei anni l’ufficio di maestro agli stipendi del Comune che come 
tale ha sempre lasciato del suo onorario il prescritto 2%, e che esso intende di considerarsi 
impiegato Comunale malgrado qualsiasi contratto che a sua insaputa siasi stipulato tra il Comune e 
l’Amministrazione del Collegio. 
In mezzo a queste incertezze ho voluto ricorrere riservatamente alla saggezza di codesta I.R. 
Delegazione Provinciale supplicandola a volermi tracciare le norme che dovrò seguire, per essere in 
situazione di operare tutto quanto coscienziosamente reputi il meglio nell’ interesse dell’ istruzione. 
Codogno li 8 luglio 1839 
Il Vice Direttore L. Gattoni 
 
 
Documento 4 
 
N. 70 P.S: 
All’ I.R. Sig. Vice Direttore del Ginnasio di Codogno 
Riservata 
L’ I.R. Delegazione Provinciale con suo ossequiato decreto del giorno 11 andante mese n. 88 P.S. 
nel commettermi di porre il signor maestro Dell’Era in seria avvertenza ond’abbia per l’avvenire ad 
essere più sommesso a suoi superiori, ed a tenere una condotta regolare confacente ai regolamenti, 
mi ingiunse altresì di procurare di persuaderlo a presentare la propria rinuncia al posto di precettore 
d’Umanità da lui coperto presso questo Ginnasio avvertendolo che in caso diverso avrebbero potuto 
esser promosse a di lui riguardo spiacevoli misure dalle competenti superiorità. 
Fatte da me al signor Dell’Era analoghe insinuazioni mostrò egli qualche ripugnanza ad emettere la 
propria rinuncia, osservandomi che ad anno così avvanzato  egli non avrebbe saputo come 
procurarsi un altro collocamento, in mancanza del quale si sarebbe veduto esposto alla deficienza 
dei mezzi per l’onorata sua sussistenza. Non volendo però mostrarsi renitente agli ordini superiori 
dichiarò di essere pronto e disposto a dimettersi dal posto suddetto per la fine dell’anno scolastico 
1839-1840 ed unisce infatti la sua rinuncia in iscritto come dalla carta qui unita, promettendo del 
resto piena sommissione ai suoi superiori, regolare contegno, e la massima precisione 
nell’adempimento de’  propri doveri. 
Mi è sembrato che quando il signor Dell’Era soddisfi a questa promessa, potrebbe esser utile di 
assicurare con la continuazione dei suoi servizi per prossimo anno scolastico l’andamento delle 
scuole ginnasiali, e che d’altronde potrebbe esser meno probabile la rinnovazione di molti 
inconvenienti col progetto a cui sarebbe per aderire l’Amministrazione del Collegio di permettere al 



Dell’Era di sortire dal Collegio accordandogli la retribuzione di L. 300 in luogo del vitto ed alloggio 
che ora percepisce in natura. 
Prima però di subordinarlo alla superiorità trovo conveniente di comunicarglielo interessandola, 
signor vice direttore se possa per avventura l’esecuzione del medesimo incontrare qualche 
difficoltà. 
Stimo poi conveniente di prevenirla che sarebbesi anche combinata coll’Amministrazione del 
Collegio la sospensione del Concorso in modo che nessuna innovazione avrebbe luogo per il 
prossimo anno scolastico salvo alla medesima di prendere pel tratto successivo, e coll’assentimento 
della competente superiorità i provvedimenti occorrenti all’andamento delle scuole ginnasiali. 
La prego di un sollecito di lei riscontro, col quale vorrà compiacersi di ritornarmi la rinuncia del 
Dell’Era. 
Codogno li 31 luglio 1839 
L’  I.R. Commissario Distrettuale 
 
 
Documento 5 
 
All’ I.R. Commissario Distrettuale 
Nobilissimo Signor Commissario! 
Essendosi Ella degnata di farmi conoscere la determinazione dell’ Imperial Regio Vice Direttore in 
rapporto alla mia rinuncia, io mi rivolgo a Lei pregandola fervorosamente a volersi interessare 
perché quest’atto, come già si era parlato, non abbia il suo effetto che col finire dell’anno 
1839=1840; giacché mi sarebbe impossibile di provvedere pel presente anno ad un collocamento 
qualunque a motivo dell’angustia del tempo. 
In pari tempo le soggiungo, che, qualora fossi astretto dalla necessità, amerei conoscere in proposito 
la definitiva volontà dell’ I. R. Delegato, piuttosto che passare volontariamente a questa rinuncia 
nelle mani del Vice Direttore. Del che io la prego che voglia avere la degnazione di darne contezza 
alla superiorità, aggiungendovi, che per quanto io abbia seriamente esaminata la mia condotta 
specialmente di quest’ultimo anno, benché io rilevi parecchie mende ed improntitudini meritevoli di 
avvertimento e riprensione, pure mi sembra di non aver mai commesso tali delitti che mi possano 
meritare la dimissione dal mio impiego. 
Servilmente le bacio la mano e me le raccomando 
3 agosto 1839 
Il Precettore 
Giovanni Dell’Era 
 
 
Documento 6 
 
N. 10 P.S. 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi 
Riservata 
Le questioni insorte pel riordinamento di questo Collegio Convitto sono certamente a mia 
cognizione tenendosene discorso anche da chi non vi è direttamente interessato, e mi è noto altresì 
esserne principale cagione  il maestro Dell’Era. 
Venuto questo maestro nel Ginnasio nel mese di marzo 1837, ed ammesso nel Convitto, si fece fino 
dal principio conoscere di temperamento inquieto, eccessivamente presuntuoso, ed anche 
insubordinato, e mancante di qualità essenziali per chi è preposto al pubblico insegnamento. Infatti 
egli si mostrava nella persona e nel vestire assai affettato, e d’una gravità alterata, e per nulla 
conveniente alla sua giovanile età, ed invece di conciliarsi il rispetto del pubblico come forse 
avrebbe creduto, ne aveva un effetto totalmente contrario. 



Frequentava tuttavia un caffè, ed ivi trattenevasi per non breve tempo nelle ore pomeridiane, 
procurando di vagheggiare da quel luogo una giovane nubile, che con altre di sua famiglia 
occupavasi nel travaglio muliebre sul poggio della vicina casa, ed in ciò ha per qualche tempo 
persistito, benché non ne fosse corrisposto, lo che si vedeva da ognuno, come anche io stesso ebbi 
più volte occasione di vederlo . Non lasciava però il Dell’Era il mostrarsi anche verso altre donne 
galante, ed una poi ne avvicinò frequentandone la casa di giorno e di notte, e vuolsi che, come 
nubile, la lusingasse di matrimonio. Ciò si rese poi palese per un incontro e forte alterco avuto con 
un giovane già scolaro del Ginnasio, il quale aveva egli pure pretese verso la stessa donna 
acremente minacciandolo di percosse in luogo pubblico, ove non si tenesse di quella casa lontano ed 
anche questo fatto si rese notorio, e pubblicamente se ne parlava con sommo pregiudizio 
dell’opinione del Dell’Era. 
Ma a maggiormente pregiudicarlo nella pubblica opinione seguì da poco tempo un fatto d’una 
donna d’oltre quarant’anni, nubile, e qui domiciliata, la quale rimasta incinta, si conferì prossima al 
parto, nella città di Cremona e diede colà alla luce una figlia, come, dicesi avere dessa avuta altra 
prole illegittima. Prima di partire la detta donna per quella città scrisse una lettera al Dell’Era, il 
quale aveva già da qualche tempo frequentata la sua casa, notificandogli lo stato in cui trovavasi per 
sua opera, e ricordandogli i suoi doveri a tempo opportuno; venne tale lettera accompagnata e recata 
al Dell’Era in un’altra scritta da persona qualificata, che pure frequentava da molti anni la casa della 
succennata donna, sostenendo però di avere verso la medesima oneste relazioni e queste lettere 
vennero a pubblica cognizione per fatto dello stesso Dell’Era, che protestava di non aver avuta 
alcuna parte in quell’avvenimento. Ciò forma tuttora soggetto di discorso fra il pubblico e si 
aggiunge che maggiore pubblicità se ne ebbe da altra lettera della ripetuta donna  scritta di recente 
al Dell’Era colla quale minaccia degli atti giudiziari pel riconoscimento della prole, ove non ne 
faccia entro un determinato tempo una formale dichiarazione. 
Assai gravi sono per verità gli esposti fatti e potrebbero nel loro complesso persuadere della 
convenienza e giustizia dell’ immediato allontanamento del Dell’Era da questo Ginnasio Convitto 
giacché il ritenerlo più oltre porterebbe gravissimo pregiudizio in punto moralità ai giovani studenti, 
ed a quelli in particolare del Convitto ai quali è da temersi  vengano a cognizione i fatti esposti. 
Per questi motivi, dicesi, avere la Vice direzione del Ginnasio formalmente richiesto il 
licenziamento del maestro Dell’Era dall’Amministrazione del Convitto, cui spetta la nomina dei 
maestri del Ginnasio col carico alla medesima del pagamento del loro soldo, e dicesi, inoltre, avere 
la detta amministrazione determinato dietro la menzionata richiesta, e notificato ai maestri il loro 
licenziamento pel venturo anno scolastico, con facoltà agli stessi d’ insinuarsi nel concorso, che si 
sarebbe pubblicato con apposito avviso, ed è da questa misura che voglionsi derivare le questioni 
sul riordinamento del Ginnasio Convitto. 
Nulla io posso dire in merito a tali questioni, dirò per altro, che gravissimo scandalo nella gioventù 
ha senza dubbio recato il Dell’Era colla sua condotta, e che non potendo perciò conservarsi la stima 
e il rispetto tanto necessario negli scolari, sommamente importa, che non sia ritenuto maestro nel 
prossimo futuro anno 1840. Sarei perciò d’avviso che non fosse ammessa la condizione da lui 
apposta alla data rinuncia, e crederei altresì che non sì potrebbe da lui ottenere una rinuncia 
assoluta, quando venisse a tale effetto chiamato avanti cotesta I.R. Delegazione Provinciale, mentre 
molto confida nel favore ed appoggio d’altro di questi Amministratori del Convitto (il dottor 
Belloni primo deputato all’Estimo), il quale ha la massima influenza nelle deliberazioni e nella di 
cui casa suole egli recarsi, ed anche in pubblico col detto amministratore mostrarsi e più 
frequentemente con un suo figlio attualmente di lui scolaro, e con una confidenza sconveniente 
verso un maestro. Mi duole poi soggiungere, che, se il Dell’Era non fosse da qui allontanato, il 
Convitto ne avrebbe un danno inevitabile, essendovi già dei congiunti di alunni disposti a non più 
lasciarveli siccome informati dei disordini cagionati dalla condotta del detto Dell’Era anche nel 
Convitto medesimo per disgusti coi superiori, ed un danno gravissimo sarebbe quello della rinuncia 
del prefetto del Ginnasio e rettore del Convitto, che colle di lui indefesse premure ha principalmente 
contribuito all’attuale miglioramento del Convitto stesso, rinuncia già presentata 



all’Amministrazione, e che, avendo effetto, ove restasse ove qui restasse il Dell’Era, ciò porterebbe 
al certo una non rilevante diminuzione del numero degli alunni, alle di lui cure specialmente 
affidati. Nel caso però che il Dell’Era venisse rimosso dallo stabilimento, opinerei che non gli fosse 
tolta la patente di maestro, onde valersene per procurarsi impiego in altri luoghi, dove per avventura 
potrebbe utilmente servire, approfittando dell’avvenire per una migliore condotta. 
Tutto ciò ho creduto di dover riferire a cotesta I.R. Delegazione Provinciale in adempimento 
dell’ incarico portato dal ricevuto di Lei foglio 14 corrente n. 100 P.S. assicurandola della mia 
imparzialità e del mio interesse pel ben essere del Collegio Convitto. 
Codogno 17 agosto 1839 
Vestini Precettore 
 
 
Documento 7 
 
Egregio sig. Vice Direttore 
Conoscendo d’aver commesso qualche imprudenza di cui se si scoprisse bene la causa si vedrebbe  
che la mia è la minor colpa riconoscendo che mi si fece grande carico anche di cose di cui io sono 
veramente innocente, perciò prego l’egregio vicedirettore a volersi interporre a mio riguardo. 
Mi azzardo a supplicarlo di un tal favore, perché sono persuaso che avrà in contemplazione le mie 
circostanze, essendo io carico di numerosa figliolanza, non avendo beni di fortuna e correndo rischi 
di esser esposto a gravi inconvenienti quallora mi si tentasse di farmene aggravio a segno di esser 
privato dell’ impiego. 
Confidando nell’ottimo cuore del sullodato vice direttore mi dispongo d’esser per questa volta 
graziato promettendogli che per l’avvenire non avrà d’usar il benché minimo motivo di lagnanza 
sulla mia condotta e con questa forma speranza di esser esaudito mi rassegno con tutto il rispetto. 
Codogno li 17 agosto 1839 
Cernuschi Gaudenzio maestro di grammatica. 
 
 
Documento 8 
 
n. 11 P.S 
All’ I.R. Delegazione Provinciale 
Riservata 
Da private informazioni da me assunte, onde poter dare compita evasione al riservato di lei foglio 
17 andante n. 104 P.S. per quanto mi è possibile, mi risulta che questo maestro ginnasiale Cernuschi 
nello scorso 1838 ebbe tresche con donna maritata ma che erano poi cessate  al principio 
dell’andante anno scolastico dietro ammonizioni, che a tale oggetto gli vennero fatte. 
Da alcuni mesi però si rinnovarono le tresche medesime come si è vociferato per alcune lettere, che 
dalla stessa donna venivano  col mezzo di una servente al detto Cernuschi rimesse e dicevasi che 
non ne producessero per qualche tempo effetto alcuno, mostrandosi egli indifferente anche col farne 
communicazione alla di lui moglie, ma l’ insistenza della predetta donna, onde poter riuscire  
nell’ intento alla quale, vuolsi corrispondere in fine il Cernuschi; portò a cognizione del marito e di 
qualche congiunto della ripetuta donna i fatti suddetti e da ciò devono essere derivati alterchi e 
minaccie  per parte dello stesso marito, ed in particolare in una notte per averlo ritrovato  nel 
pubblico passeggio  colla di lui moglie. 
Per verità non sono lievi i mancamenti del Cernuschi come privato, potendolo pregiudicare anche 
come maestro pel dubbio, che possano acquistarne cognizione gli scolari, si assicura però che molta 
capacità e zelo per l’ istruzione abbia il detto Cernuschi fin qui dimostrato. 
Parrebbe tuttavia meno opportuno di continuarlo nel suo incarico in questo Ginnasio Convitto ma 
un riguardo potrebbero meritare l’attuale di lui ravvedimento e la circostanza della numerosa sua 



famiglia, e della malattia della moglie, che da poco tempo diede alla luce un altro figlio, essendovi  
fondata speranza che possa egli far dimenticare con una condotta incensurabile i passati 
mancamenti e ciò a mio parere potrebbesi più facilmente conseguire ove venisse fatta al Cernuschi 
seria ammonizione con minaccia di farlo cessare dal suo impiego in questo Comune nel caso di 
nuovi mancamenti. 
Queste cognizioni e riflessi vengono da me comunicati a cotesta inclita Delegazione Provinciale in 
adempimento dell’ incarico datomi col menzionato foglio 17 andante, onde possa la medesima 
compartire quei provvedimenti che troverà convenienti sul conto del maestro Cernuschi. 
Codogno li 25 agosto 1839 
Vestini Pretore 
 
 
Documento 9  
 
N. 33199/4867 
All’ I.R. Delegazione Provinciale in Lodi 
Milano 28 settembre 1839 
Veduto che tanto il maestro della umanità Giovanni Dell’Era, quanto il maestro di gramatica 
Gaudenzio Cernuschi del privato Convitto ginnasiale in Codogno anche ad onta delle ammonizioni 
loro fatte in nome del Governo per le riprovevoli loro relazioni, e pel loro contegno in generale 
hanno continuato a demeritare del posto che occupano, ed hanno perduta la pubblica estimazione 
nella qualità di istitutori il Governo convenendo nel divisamento proposto da cotesta Delegazione 
Provinciale approva che sì l’uno che l’altro dei sunnominati maestri sieno licenziati, e che quindi 
abbiasi a provvedere al conferimento delle cattedre di Umanità e di Gramatica da essi disimpegnate 
mediante regolare concorso. Questa disposizione non dovrà però estendersi al resto del personale 
insegnate del summentovato Convitto Ginnasiale di Codogno non essendosi addotto alcun titolo che 
valga a giustificare a riguardo degli altri maestri una tale misura. 
Per le corrispondenti partecipazioni e disposizioni si restituiscono gli atti rassegnati col rapporto 29 
Agosto pp. n. 209 P.S. 
[Il Consigliere di Governo Delegato Provinciale di Lodi] 
 
 
Documento 10 
 
Minuta 
L’Amministrazione del Collegio Ginnasio Ognissanti di Codogno 
Avviso di concorso 
L’ I.R. Governo con ossequiato dispaccio del giorno 15 marzo 1837 n. 8658=1392 essendosi 
degnato di accordare la parificazione di queste scuole a Ginnasio e dovendosi in conseguenza da 
quest’Amministrazione, in concorso della commissione nominata dal Consiglio Comunale nella sua 
adunanza del giorno 29 settembre 1837 superiormente approvata come da altro rispettato Decreto 
Governativo 21 aprile 1838 al n. 12256=2057, procedere alla regolare sistemazione in via stabile 
del personale insegnante ora provvisorio. 
Dichiara quindi aperto da questo giorno nel proprio Ufficio il protocollo di concorso per le classi di 
umanità e di grammatica. 
S’ invitano pertanto gli aspiranti alle suddette classi di presentare al suddetto protocollo entro un 
mese a datare dal presente, le loro istanze corredate dei documenti prescritti dal regolamento 
pubblicato alla Notificazione Governativa, 6 settembre 1833 n. 28004=4020. 
L’onorario annesso alle cattedre di Umanità si è di austriache L. 1100 annue per cadauna e di L. 900 
pure annue a quelle di Grammatica, avvertendo che fra i concorrenti saranno preferiti i sacerdoti. 
Dall’Ufficio dell’Amministrazione del Collegio Ognissanti in Codogno...............1839. 



Belloni Primo deputato amministratore 
Angelo Lamberti amministratore 
Antonio Cesari parroco amministratore 
Giovanni Cairo rappresentante comunale 
Angelo Cavani rappresentante comunale 
 
 
 
CONTESTO ARCHIVISTICO 
 
Per la costruzione di questo dossier è stato consultato l’Archivio della Sottoprefettura di Lodi, b. 
116. Conosciuto come Archivio della Sottoprefettura conserva in realtà le carte della Provincia di 
Lodi e Crema dal 1816 al 1859, con antecedenti al XVI secolo, e quelle, fino ai primi del 
Novecento, della Sottoprefettura seguita alla soppressione della Provincia. 
Il fondo della Sottoprefettura giace ancora non ordinato; tuttavia, l’archivio è consultabile grazie a 
un Elenco di consistenza, redatto da Daniela  Fusari e Domenica Crespiatico nei primi anni Ottanta 
del Novecento. 
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI 
 
 
I l Collegio Ognissanti di Codogno 
Le origini del Collegio Ognissanti di Codogno risalgono all’antico seminario cittadino, fondato nel 
1637 e generosamente dotato dal cardinale Teodoro Trivulzio, dal prevosto di Codogno Andrea 
Cornali e dal canonico codognese Luca Trimerio. Il seminario fu soppresso nel 1786 per essere 
concentrato nel seminario generale di Pavia; nello stesso edificio, per ordine dell’ imperatore 
Leopoldo II, il 30 aprile 1792 fu aperto il Collegio Ginnasio Laicale Ognissanti, che comprendeva 
tutte le classi, dalle elementari a quelle di filosofia. Le vicende politiche e la guerra contro i francesi 
provocarono la chiusura temporanea della scuola che fu riaperta nel 1806. Nel 1819 l’ Istituto 
abbandonò la vecchia sede, trasferendosi nell’ex monastero delle Orsole di Codogno, dove ancora 
oggi è ospitata la scuola media Ognissanti. Il primo trentennio dell’Ottocento si rivelò un periodo 
travagliato per la storia del collegio, soprattutto per la mancanza di un valido sostegno economico. 
Il lascito di Giuseppe Gandolfi, domenicano nativo di Codogno, risollevò le sorti dell’ istituzione 
scolastica: con suo testamento del 9 luglio 1830 egli legava al Collegio una somma di 120.000 lire, 
con l’obbligo di mantenere due sacerdoti maestri nell’ insegnamento pubblico delle classi di umanità 
e sei chierici allo studio fino all’entrata in seminario. Dal 1837 il Collegio, con convitto interno, fu 
equiparato a pubblico ginnasio, ottenendo anche un sostanzioso contributo dal Comune. Il corso di 
studi ginnasiali, a cui si accedeva dopo i primi quattro anni di istruzione elementare, aveva la durata 
di sei anni, divisi in due corsi: uno di quattro, detto Grammatica (corrispondente alla attuale quinta 
elementare più i tre anni della scuola secondaria di I grado), e l’altro di due anni, l’Umanità, 
paragonabile alle odierne quarta e quinta ginnasio. Si poteva proseguire poi con gli studi liceali. 
 
 
 
Delegazione provinciale di Lodi e Crema  
Nella sovrana patente 7 aprile 1815 in cui veniva stabilita l’aggregazione della Lombardia con il 
Veneto e la formazione di un regno comprendente i due territori sotto la denominazione di regno 
lombardo-veneto, erano contenute alcune norme generali sulla ripartizione territoriale e 
amministrativa del regno stesso. La patente divideva il regno in due territori governativi, separati 
dal fiume Mincio, “ il governo milanese e quello veneto”  Ciascun governo veniva diviso in province 



e ciascuna provincia in distretti. In ogni distretto veniva stabilita la sede di un “cancelliere del censo 
sotto le dipendenze della rispettiva regia delegazione”  (dal 1819 chiamato commissario 
distrettuale), con compiti di ispezione sui comuni di seconda e terza classe e di sorveglianza per 
l’adempimento delle leggi politiche. Il territorio soggetto al governo di Milano fu ripartito in nove 
province: provincia di Milano (comprendente sedici distretti), Mantova (diciassette distretti), 
Brescia (diciassette distretti), Cremona (nove distretti), Bergamo (diciotto distretti), Como (ventisei 
distretti), Sondrio (sette distretti), Pavia (otto distretti), Lodi e Crema (nove distretti). 
L’amministrazione di ciascuna provincia era affidata a un Regia delegazione, dipendente dal 
Governo. Le delegazioni costituivano a livello provinciale l’articolazione del potere esecutivo, 
sostituendo nelle funzioni le prefetture del periodo napoleonico. Alla loro testa era posto il regio 
delegato, che aveva corrispondenza con i podestà , con i sindaci e con le altre autorità della 
rispettiva provincia. 
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